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Carissimi, vi annuncio una grande gioia, il 26 luglio 2010 alle ore 22.02 all’ospedale di Teramo è nato Paolo, mio nipote, figlio di mia sorella e di mio cognato. Nel giugno 2009, in occasione dell’anno Paolino, io e mio marito facemmo un pellegrinaggio a Roma, sulla tomba di San Paolo Apostolo. In quell’occasione, mia sorella mi chiese di fare una preghiera sulla tomba del Santo, affinché le desse la grazia di una gravidanza. Così feci e, sulla via del ritorno, le mandai il seguente messaggio: “La grazia l’ho chiesta. Ora… o Paolo, o Paola!”. Ad ottobre mi annunciò di essere incinta e da quel momento mi sono sentita di pregare per il bambino e per la sua famiglia. Ogni giorno iniziavo il mio rosario quotidiano secondo le intenzioni della Madonna di Medjugorje, aggiungendo poi le mie personali. Una volta la Madonna ha detto che, pregando per le Sue intenzioni, Lei avrebbe pregato per le nostre. Per nove mesi, quindi, c’è stato questo amorevole scambio di intenzioni e di preghiere per questo bambino, ed era come se, ogni giorno, lo conoscessi sempre di più.

Quando mia sorella mi disse che sarebbe stato un maschio, disse anche che stava pensando di dargli il nome di Paolo, secondo la preghiera che avevo fatto sulla tomba del Santo.

Paolo… Quando il piccolo ebbe un nome pregai ancora più intensamente per lui e, quando l’ho stretto per la prima volta tra le mie braccia, ho sentito tutto il frutto di quella preghiera.

Vi dico, è stata un’esperienza singolare. Pregare per i bambini che stanno nel grembo materno, siano essi i propri figli o i figli di altri, significa pregare per la vita, una vita che si sta formando nel silenzio, che aspetta solo di aprire gli occhi sul mondo. Quando l’ho visto uscire dalla sala parto, con quegli occhietti che tutto osservavano, mi sono detta: “Dio è grande!”.
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